
/ I decreti sicurezza da una
parte e i rinnovati accordi
con la Libia dall’altra rischia-
no di minare il sistema di ac-
coglienza in Italia e a Brescia.
Lo conferma il report «Mi-
grantes» presentato ieri al
Centro Paolo VI, che certifica
come in Italia si registrino
sempre meno domande di
asilo e ne vengano accettate
in numero sempre inferiore.

I numeri. Nel 2020, infatti, in
Europa le richieste sono dimi-
nuite del 34% (e non solo per
effetto dell’emergenza sanita-
ria) a fronte di un numero
enorme di persone in sradica-
mento forzato: 84 milioni lo
scorso anno, mai così tanti. Il
fenomeno di chiusura «di
confini e visioni» si ripercuo-
te anche sulla nostra provin-
cia e rischia di indebolire se-
riamente il «sistema Brescia»

dell’accoglienza. Negli ultimi
due anni di microaccoglien-
za, ad esempio, la Cooperati-
va Kemay ha assistito ad un
calovertiginosodi persone ac-
colte per richieste di asilo e
corridoi umanitari: si è passa-
ti da 177 ospiti ai 45 attuali (37
richiedenti protezione inter-
nazionale, 8 rifugiati nel pro-
getto dei corridoi umanitari),
mentre le comunità parroc-
chiali attive sono solo 9 (fino
a pochi anni fa erano ben 31).
«Stiamo facendo una riflessio-
ne per capire come rivitalizza-
re questi percorsi di micro-ac-
coglienza diffusa, proviamo a
resistere ed essere accoglien-
ti - ha spiegato Fabio Tosini,
braccio operativo di Fonda-
zione Opera Caritas San Mar-
tino-, ma non èfacile muover-
si tra questi ostacoli. Negli ul-
timi tre anni sono stati pochis-
simi gli sbarchi e questo pro-
voca una drastica riduzione
dei servizi garantiti e una for-
te ricaduta negativa sui pro-
cessi di accoglienza e integra-
tiva».

L’impegno.Nella Giornata In-
ternazionale per la Fratellan-

za Umana la presentazione è
iniziata con le parole di papa
Bergoglio, che da tempo invi-
ta le diocesiad aprirsi all’acco-
glienza dei profughi.

«Oggi Francesco ci ricorda
quanto sia importante abbat-
tere i muri che continuano a
crescere intorno a noi anche
grazie alla nostra indifferen-
za». Questo il mantra che rie-
cheggia nell’aula magna del
Centro Paolo VI. «Con questo
rapporto- spiega unadelle cu-
ratrici, Mariacristina Molfet-
ta - vogliamo denunciare uno
scandalo, il divario che c’è tra
l’appello ad abbattere i muri
e la costruzione di ostacoli
sempre più prolifica».

Il report. Quest’anno il rap-
porto - che reca il titolo «Il di-
ritto d’asilo» - si interroga
dunquesulle violazioni dei di-
ritti umani in un Paese e in un
continente democratici. «Noi
abbiamo delle responsabilità
in ciò che accade fuori dai no-
stri confini - continua Molfet-
ta -. Queste persone sono ca-
pitale umano che hanno ca-
pacità e competenze che noi
non riusciamo assolutamen-
te a vedere né ad intercetta-
re».

Basti pensare che solo do-
menica 2 febbraio il memo-
randum Italia-Libia, che dal
2017 regola la politica tra i
due Paesi sull’immigrazione,
stabilendo una stretta colla-
borazione con la Guardia co-
stiera libica, è stato prorogato
per altri tre anni. //
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/ È ritratto al centro della foto
mentre nel 2019 metteva in
scena la drammatizzazione
autobiografica «Tutti abbia-
mo sangue rosso», ideata e in-
terpretata da 14 richiedenti
asilo nell’ambito del laborato-
rio etnobiografico curato dal-
la cooperativa Kemay. Dopo
averlo fatto su un palco, ora
Lucky Anthony racconta la
sua storia anche a Brescia. Ni-
geriano di 27 anni, Lucky oggi
vive a Calvisano e lavora come
giardiniere in un vivaio locale.
È felicedi essersi rifatto una vi-
ta nel paese della Bassa, dove
vive da 7 anni. Ma ricorda con
voce vivida il proprio dram-
ma.

«Tutto è cominciato - rac-
conta- quando lafamiglia mu-
sulmana della ragazza con cui
stavohascoperto il nostro rap-
porto. Io sono cristiano, quin-
di hanno iniziato a cercarmi
per uccidermi. A quel punto
sono fuggito. Mi sono diretto

verso la Libia, dove speravo di
trovare lavoro. Ho attraversa-
to il deserto per 7 giorni, senza
acqua, senza cibo. Tanti altri
ragazzi sono morti, io ce l’ho
fatta. Ma una volta arrivato mi
hanno rubato i soldi».

Parla veloce, Lucky. La sua
storial’haraccontata tantevol-
te, ma non perde d’intensità,
di dolore, di commozione:
«Ho scoperto che c’erano dei
ragazzi che portavano in Ita-
lia. Mi servivano 500 euro per
pagare gli scafisti, così grazie a
dei senegalesi ho cominciato
a lavorare e a farlo sempre di
più, per mettere insieme quei
soldi. In 7 mesi ci sono riusci-
to». Lucky ripete una frase:
«Stavo cercando la speranza,
la libertà, la pace». Quasi a vo-
ler legittimare le proprie scel-
te. È per questo che alle 22 del
25febbraio del 2015 è salito in-
sieme ad altre 120 persone su
un barcone. Alla partenza le
chiatte erano 4 e le persone
600.«Due giorni dopo sono ar-
rivato in Sicilia, poi sono stato
portatoa Brescia e infinea Cal-
visano. Grazie alla cooperati-
va Kemay, ho potuto ottenere
i documenti. Da solo non ce
l’avrei mai fatta». // A. B.

Il rapporto.Presentato ieri al Centro Paolo VI il report «Il diritto d’asilo 2021» della Fondazione Migrantes

Sulpalco. Lucky Anthony

Diritto d’asilo,
crollano i numeri:
a rischio il sistema
dell’accoglienza

Lucky, dalla Nigeria
a Calvisano: «Qui
ho trovato la pace»

La testimonianza

18 Sabato 5 febbraio 2022 · GIORNALE DI BRESCIA

BRESCIA E PROVINCIA


